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Ma quanti milanesi conoscono oggi la Conca Fallata? Quanti sanno il motivo di tale particolare nome ed infine 

perché pensiamo sia importante parlare ora di quest’oggetto 

dimenticato laggiù, vicino alla Chiesa Rossa ed a quella che un 

tempo fu la cartiera Binda, accanto al quale passano ogni 

giorno migliaia di automobilisti ignari?  

Andiamo per ordine, in primo luogo si tratta di una struttura 

idraulica molto “sofferta” che ha visto l’avvicendarsi per 

quasi cinque secoli di ingegneri, progettisti e politici che si 

sono affannati per la sua realizzazione. Ha cominciato a volerla realizzare Gian Galeazzo Visconti nella 

seconda metà del 1300 e successivamente Filippo Maria Visconti, Francesco Sforza e Galeazzo Maria Sforza 

nel 1400 incontrando grandi problemi tecnici da superare. Ma bisogna aspettare gli Spagnoli che si 

convinsero di riuscire a collegare Milano al mare cercando di realizzare quell’antico sogno milanese con la 

costruzione del Naviglio di Pavia. Siamo nei primi del 1600 la “pax hispanica” consentiva un minimo di 

tranquillità economica al Ducato di Milano su cui regnava Filippo II e giganteggiava in quegli anni la figura del 

Cardinal Federigo Borromeo. Il sogno del Naviglio Pavese pensato per incrementare i commerci e la ricchezza 

(degli Spagnoli prima che di Milano…) cominciò così a prendere concretamente forma sotto la guida degli 

ingegneri Romussi e Besnati che arrivarono a mettere mano alla Conca utilizzando, con alcune modifiche non 

marginali, un precedente progetto del grande Ingegnere e architetto Giuseppe Meda del 1595 e con 

l’appoggio del Governatore e Capitano 

Generale di Milano conte di Fuentes, 

(Figura 2). Ma qualcosa però andò storto, le 

pendenze di realizzazione del canale non 

corrispondevano con i rilievi fatti, forse le 

modifiche e semplificazioni introdotte dai 

due architetti erano errate e così il nuovo 

Governatore Ivan Fernandez de Velasco 

subentrato dopo la morte di Fuentes, decise 

per il momento di fermarsi lì alla conca, con 

un decreto del 28 agosto 1611; un lavoro 

quasi inutile, una conca sbagliata e fu facile 

per il popolino affibbiarle subito l’epiteto di “Fallada”. Ma a quel punto 

molti soldi erano usciti dalle casse imperiali e gli Spagnoli che non 

volevano spenderne altri, ma dovevano giustificarli, si inventarono così 

la bugia di avere realizzato veramente il Naviglio Pavese, con tanto di 

inaugurazione sfolgorante ed addirittura l’erezione di un monumento, il 

famoso “Trofeo” (Figura 3), posto presso l’imbocco del canale, alla 

Darsena ed ora trasferito al Castello Sforzesco, sul quale era scritta questa 

epigrafe “VERBANI ET LARI HUC DEDUCTAS ACQUAS IRRIGO NAVIGABLIQUE RIVO TICINO AC PADO IMMSCRIT. ABESTATEM ET 

INCURDITATEM AGRORUM, ARTIFICIUM STUDIA, PUBLICAS ET PRIVATAS , OPES ACCESSU ET COMMERCIO FACILI AMPLIFICANDO”. 

Un’operazione di immagine come diremmo oggi e di comunicazione, un po’ come quando oggi inaugurano 

una galleria o un’autostrada più volte, ma come abbiamo visto il popolo milanese non si fa ingannare e 

    Figura 2 - Il Conte Fuentes 

                       Figura 3 -  Il Trofeo 

         Figura 1 - Sezione di antica conca di navigazione 



  

ribadisce con un sorrisino il suo “fallata”. E qui finirebbe la storia del 

nostro canale se non fosse che dopo circa un secolo lo scenario politico 

del Ducato è completamente cambiato; a Milano comandano ora gli 

Austriaci e Regina è Maria Teresa (Figura 4), la grandissima imperatrice 

illuminata che tutti conosciamo, desiderosa (comprendendone 

l’importanza nel proprio interesse) di far crescere il benessere di tutte le 

regioni del proprio impero e soprattutto Milano, una città da lei 

amatissima. Infatti in una lettera del 4 febbraio 1773, l’imperatrice 

d’Austria ordina: «…Quindi vogliamo e ordiniamo col presente nostro, che 

si debba formare il canale navigabile da Milano a Pavia fino al Tesino e 

che si debba pure intraprendere quanto sarà necessario per rendere 

navigabile l’Adda da Lecco sino al naviglio della Martesana…». Era l’ordine 

ufficiale di costruzione dei due navigli tanto auspicati dalla città per farla divenire, nonostante le rimostranze 

di Pavia1, il principale nodo idraulico tra i due grandi laghi ed il mare. E così sarà. La progettazione era stata 

affidata al Prof. Paolo Frisi2 che rielabora completamente i calcoli dei dislivelli correggendo gli errori 

precedenti fatti in epoca spagnola. I lavori cominciano alacremente, i soldi non mancano, ma la situazione 

cambia improvvisamente. La grande regina muore poco dopo, il 29 

novembre 1780 e bisogna aspettare un nuovo rivolgimento politico per 

poter procedere con vigore nella realizzazione del progetto. Infatti Il 15 

maggio 1796 l’esercito francese comandato dal generale Napoleone 

Bonaparte (Figura 5) era entrato trionfalmente in Milano. Nove anni dopo 

in Duomo, il 26 maggio del 1805, viene incoronato re d’Italia (Milano con 

un progetto del Cagnola gli dedica un ponte trionfale neoclassico sul 

Ticinello alla Darsena oggi Porta Ticinese. Fig. 6) ed immediatamente in 

meno di un mese, il 20 giugno 1805, ordina l’ultimazione del progetto 

Pavese ritenendolo strategico per la città e portando praticamente a 

termine l’operazione attraverso l’opera degli Ingegneri F. Giussani, A. 

Giudici e C. Parea. Ma come tutti sappiamo l’astro di Napoleone tramonta 

tra il 1814 ed il 1815 e Milano ritorna di nuovo sotto il potere degli Austriaci, 

entrando a far parte del Lombardo-Veneto, non c’è più Maria Teresa ed è tutta un’altra storia... Trovandosi 

tra le mani il canale pressoché finito non si lasciano sfuggire l’occasione di intestarsi l’ultimazione dell’opera 

ormai conclusa (restava da completare la scala d’acqua di Pavia con l’accesso al Ticino) e nell’agosto del 1819 

inaugurano in pompa magna l’accesso di Milano al 

mare. È proprio nell’agosto di quest’anno che è 

trascorsa la ricorrenza dei duecento anni di tale 

grande impresa, senza che purtroppo nessuno 

abbia accolto l’invito dell’Associazione Amici dei 

Navigli a celebrarla degnamente e ad avviare un 

serio progetto di recupero di tutto il canale come 

esposto nel precedente articolo su tale argomento, 

a firma di Empio Malara dal titolo “Il necessario e 

doveroso restauro del Naviglio di Pavia” . 

 
1 Nel 1584 Pavia afferma che “… non devesi fare tal opera per lei grandemente dannosa, anzi doversi porre in perpetuo 
silenzio…” 
2 1728-1784; matematico, astronomo, figura preminente della matematica e delle scienze nell'Italia del suo tempo, 
noto soprattutto per i suoi lavori di idraulica. 

  Figura 5 - Napoleone Bonaparte 

 Figura 4 - Maria Teresa d'Austria 

 

 

Figura 6 - Il ponte trionfale del Cagnola sul Ticinello 



  

E questa è una breve storia del Canale e della sua Conca Fallata che, già solo come dimostrano queste poche 

righe, hanno avuto un grande passato ed un 

trascorso glorioso di vicende storiche 

strettamente legate a questo manufatto 

idraulico. Ma quali altre caratteristiche della 

Conca Fallata potrebbero essere scoperte e 

valorizzate dai Milanesi? Prima di tutto il 

manufatto idraulico in sé è già di grandissimo 

pregio progettuale in quanto parliamo di una 

conca “moderna” realizzata in Ceppo dell’Adda, 

completa di canale di soccorso o scaricatore 

(Figura 6), un artifizio idraulico efficace, ideato 

dallo stesso Meda che, affiancato al canale di navigazione dove avviene la concata vera e propria, consentiva 

il deflusso delle acque anche durante le operazioni di transito dei natanti, vantaggio non trascurabile 

soprattutto per consentire una serena convivenza tra attività di trasporto nautico e pratiche irrigue delle 

campagne, argomento questo molto delicato sia in passato che ai giorni nostri in quanto tutti gli utilizzatori 

(commercianti, mugnai, contadini e barcaioli), volevano accaparrarsi il bene con priorità ed a ciò mise un 

punto fermo il Regolamento del 20 maggio 1806, all’art. 1 punto a) Del diritto di Navigazione, il quale definiva 

perentoriamente che “… La navigazione si considera sempre essere l’oggetto principale a cui servono i fiumi 

ed i canali navigabili. Tutti gli altri avvantaggi che possono ottenersi derivandone le acque ed applicandole 

ad altri usi si considerano sempre subordinatamente a quel primo fine…”  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sempre in tema di originalità idraulica è poi importante ricordare che a pochi metri dalla nostra conca è stato 

realizzato, ed è tuttora perfettamente attivo, un raro ponte canale di dimensioni rilevanti. Infatti qui il 

Naviglio Pavese sovrappassa il Lambro Meridionale che proviene dall’altro sottopasso idraulico del Naviglio 

Grande a nord, dove il deviatore Olona (che raccoglie le acque del fiume omonimo) prende questa nuova 

definizione. Ponti canali che sovrappassano un’altra asta idraulica sono oggetti complessi, delicati ed 

assolutamente rari nel nostro sistema idrico lombardo e quindi da tutelare e valorizzare (Figura 10). 

Conca Fallata: caratteristiche idrauliche e potenzialità energetica 

Portata media mc/sec 7,1 

Portata specifica drenata dal fondo mc/sec/Km 0,3 

Portata di una bocca efferente dal canale principale mc/sec 2 

Portata di ogni bocca mc/sec 0,1 

Portata totale delle bocche mc/sec 0,2 

Salto disponibile tra i peli liberi m 4,6 

Potenza nominale Kw 320 

Potenza ricavabile Kw 1,9 

Potenza attiva Kw 269 

Potenza apparente Kw 336 

Tempo di flusso Giorni/anno 299 

      Figura 7 - Conca di navigazione in pianta con canale di soccorso 



  

L’ultima originalità e pregio della Conca Fallata sta 

nella sua ulteriore preziosa destinazione a produzione 

di energia elettrica. Tale sfruttamento risale 

addiritttura ai primi del novecento quando la cartiera 

Binda (figura 8) trasformò il precedente impianto 

idraulico di sfruttamento dell’energia del Naviglio, 

attivo già dal 1857, in un vero e proprio impianto di 

produzione di energia elettrica. Si trattava di un sito 

industriale di notevole importanza con una produzione 

di carta di 3.200 kg/giorno e 1.500 operai. Il sito 

divenne presto un centro industriale estremamente 

rilevante con annesso un villaggio operaio sul modello 

inglese con scuola, farmacia, forno per il pane, medico, 

levatrice ed una chiesa.  Lo sfruttamento energetico era assolutamente rilevante in quanto i 4,66 metri di 

salto della conca con portate variabili tra i 7 ed i 10 mc/sec, possiedono un elevato potenziale energetico di 

facile sfruttamento e così, dopo che la cartiera ebbe cessato la propria attività nel 1997, pochi anni dopo, nel 

2006, in concomitanza col restauro conservativo della conca, la società energetica partecipata dal Comune 

di Milano AEM (ora A2A) volle ripercorrere la possibilità di tale sfruttamento energetico con la 

predisposizione, all’interno del canale di soccorso della conca, di una moderna turbina di tipo Kaplan a bulbo3 

(Figura 8), della capacità nominale di circa 350 Kwh per complessivi due milioni di kilowattora annui, con un 

impegno finanziario di 2,5 milioni di euro. 

Un investimento importante, ma 

fondamentale per un sano processo di 

riconversione da fonti energetiche non 

rinnovabili ad una produzione 

ambientalmente sostenibile. Purtroppo 

però tale impianto ha avuto svariati 

problemi, primo fra tutti quello 

dell’abbondanza di alghe libere che ne ha 

condizionato continuità ed efficienza di 

produzione, fatto questo che ha costretto l’azienda ad un intervento correttivo nel 2018 per un costo di 

700.000 euro. Tale progetto pilota sperimentale una volta definitivamente rodato e calibrato potrà così 

rappresentare una valida traccia progettuale da riprodurre in tutti i salti d’acqua numerosi e rilevanti presenti 

presso le 14 conche del Naviglio Pavese, con un contributo così non trascurabile e proficuo di energia pulita 

e sostenibile. Ecco dunque perché siamo convinti che oltre al rilancio e riattivazione di tutto il sistema 

idraulico del Naviglio Pavese nel suo complesso, che insieme a tutto il sistema dei Navigli milanesi potrebbe 

rappresentare una grandissima occasione di crescita sostenibile (turistica, energetica, commerciale, 

culturale, etc.), particolare attenzione debba essere rivolta al recupero di tutti gli aspetti, storici, idraulici ed 

energetici legati alla Conca Fallata, un oggetto che ci ricorda il lavoro, la genialità, l’impegno e la volontà di 

progresso di Milano che nella sua storia gloriosa ha realizzato opere strategiche ed avanzatissime per il 

benessere del suo territorio e dei sui abitanti, emergendo sempre tra le principali capitali europee, come 

modello avanzato di modernità ed impegno. 

 
3 Nel 1912 l’ingegnere austriaco Victor Kaplan, presentò un tipo di turbina idraulica, alla quale diede il proprio nome, che divenne in 
breve tempo famosa e largamente apprezzata. L’ingegner Kaplan per l’ideazione della sua macchina idraulica, prese le mosse dalla 
preesistente elica idraulica, alla quale apportò delle migliorie che consentirono la regolazione del passo dell’elica, mediante un 
meccanismo di sua invenzione. 

                    Figura 9 - Conca Fallata sezione con turbina 

                        Figura 8 -  La cartiera Binda 



  

 

 

 

Figura 10 Sezione e pianta della Conca Fallata e del ponte - canale suo Lambro meridionale 

Figura 11 Magano, classico barcone da carico che attraversava la Conca Fallata 



  

 

 

 
     Figura 12 - Conca Fallata lo stramazzo  

 
 

 

 

               Figura 13 -  Conca Fallata assonometria del restauro conservativo 

Principali caratteristiche tecniche del Naviglio Pavese 

Anno d’inizio costruzione 1359 Portata max mc/sec 10 

Anno fine costruzione 1819 Portata  min. mc/sec 1,7 

Opera di presa Darsena (Milano) Dislivello totale m 56,6 

Arrivo (confluente) Ticino (Pavia) Classificazione funzionale Declassato a Irriguo 

Lunghezza km 33,1 Conche (comprese  accollate) 14 

Larghezza Max. 12 Bocche d’irrigazione 25 

Larghezza Min. 10 Ettari area irrigata   8.000 

Profondità max. 3 Ponti 16 

 

     Figura 15 - Conca Fallata, canale di navigazione e di soccorso                 Figura 14 - Conca Fallata in una veduta da Maps 


